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PROVE
Paletti per rilevare
il travisamento

In caso di «doppia 
conforme», cioè di una 
doppia pronuncia di 
uguale contenuto, il vizio 
di travisamento della 
prova può essere rilevato 
dalla Cassazione solo nel 
caso in cui chi presenta il 
ricorso mette in evidenza 
che l’elemento travisato è 
stato per la prima volta 
introdotto come oggetto 
di valutazione 
nell’ambito del giudizio 
di secondo grado.
Corte di cassazione, 
Seconda sezione penale, 
sentenza 15 marzo 2016 n. 
10792

CSM
Legnini: 270
incarichi assegnati
Da quando si è insediato un 
anno e mezzo fa, il Csm ha 
attribuito 270 incarichi 
direttivi e quest’anno deve 
provvedere all’incirca ad 
altre 240 nomine ai vertici 
degli uffici giudiziari. «Si 
tratta della più grande 
operazione di 
rinnovamento della guida 
degli uffici giudiziari 
italiani». Lo ha detto il vice 
presidente del Csm, 
Giovanni Legnini, 
intervistato da Tiscali. E il 
vicepresidente del Csm, 
quanto alle ipotesi di 
soppressione di Corti 
d’appello (ipotesi allo 
studio della Giustizia) ha 
commentato: «Speriamo 
non si tocchi nulla».

In breve Professioni. In base alla direttiva è vietato qualificarsi con il titolo italiano nei primi tre anni dell’attività

L’«abogado» non è «avvocato» 
Le Sezioni unite chiariscono le condizioni per l’esonero dalla prova attitudinale
Giovanni Negri
MILANO

pAbogado sì, avvocato no. 
Almeno per tre anni. La Corte 
di cassazione, Sezioni unite ci-
vili, sentenza 5073 depositata 
ieri, chiarisce che l’esonero
dalla prova attitudinale spet-
ta solo al legale che ottenuto ha
sì la qualifica all’estero, ma ha 
esercitato la professione in Ita-
lia per almeno tre anni (da ini-
ziare a conteggiare dalla data
di iscrizione nella sezione spe-
ciale dell’Albo) con il titolo
professionale di origine. 

Elemento quest’ultimo sul
quale si sono concentrate le 
Sezioni unite, alle prese con il
ricorso di un professionista
abilitato in Spagna all’eserci-
zio della professione. L’uomo
aveva chiesto la dispensa e
l’iscrizione all’Albo. Sentito
dal locale Consiglio dell’ordi-
ne si era visto respingere

l’istanza, dopo che era stato
accertato l’esercizio della
professione in Italia attraver-
so l’utilizzo del titolo di avvo-
cato e non, invece, come sa-
rebbe stato tenuto a fare, del
titolo professionale di origine
e cioè il titolo di abogado con-
seguito in Spagna.

La decisione era poi stata
confermata dal Consiglio na-
zionale forense. Impugnando-
la, il professionista aveva sot-
tolineato l’importanza del-
l’aspetto sostanziale dell’effet-
tivo esercizio triennale nel 
contesto nazionale (periodo
che può essere considerato co-
me tempo necessario e suffi-
ciente perchè l’avvocato “sta-
bilito” prenda adeguata confi-
denza con il diritto nazionale).
Avrebbe invece carattere pu-
ramente formale l’utilizzo del 
titolo nella lingua del Paese di 
origine, tanto da potere essere 

considerato come un illegitti-
mo ostacolo all’iscrizione. 

Tesi però respinta dalle
Sezioni unite che hanno in-
vece ricordato i requisiti per
ottenere la dispensa. Nel-
l’ordine l’esercizio della
professione deve essere:
1 di durata non inferiore a 3
anni senza tenere conto de-
gli eventuali periodi di so-
spensione;
1 effettivo e quindi non for-
male o addirittura fittizio;
1 regolare e quindi nel ri-
spetto della legge e del codi-
ce deontologico;
1 con il titolo professionale
di origine. 

Con riferimento a quest’ul-
timo punto, le Sezioni unite
osservano che a rilevare sono
le prescrizioni dell’ordina-
mento forense che, anche nel-
l’ultima versione, quella disci-
plinata dalla legge n. 247 del 

2012, ha previsto che l’iscrizio-
ne a un Albo circondariale è 
condizione per l’esercizio
della professione. La legge 
professisonale puntualizza
poi che l’uso del titolo di avvo-
cato spetta esclusivamente a
chi è o è stato iscritto.

Non è di aiuto, nel caso di
mancato rispetto delle condi-
zioni, «l’esercizio della pro-
fessione con un titolo diverso
e soprattutto proprio con il ti-
tolo che il professionista sta-
bilizzato mira a conseguire
mediante la dispensa dalla 
prova attitudinale; esercizio
che deve qualificarsi abusivo 
e che lede l’affidamento del
cliente in ordine all’effettiva
abilitazione del professioni-
sta (estera e non nazionale) e
quindi alla sua piena idoneità
professionale nel contesto di 
diritto interno».
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Processo penale. Pubblicata la direttiva su presunzione d’innocenza e diritto a presenziare alle udienze

La Ue vieta le manette in pubblico
Marina Castellaneta

pRafforzare il diritto all’equo 
processo nei procedimenti pe-
nali. Garantire norme minime 
comuni per la presunzione d’in-
nocenza. Ridurre all’osso i pro-
cessi in absentia. Sono gli obiet-
tivi della direttiva 2016/343 del 9
marzo, pubblicata sulla Gazzet-
ta Ufficiale Ue, edizione L 65 
dell’11 marzo, sul rafforzamento
di alcuni aspetti della presun-
zione d’innocenza e del diritto
di presenziare al processo nei 
procedimenti penali. Un ulte-
riore tassello nella tabella di 
marcia verso un quadro di mag-
gior tutela dei diritti procedura-

li, per incrementare la fiducia
reciproca nei sistemi di giusti-
zia penale. Con un più rapido ri-
conoscimento delle decisioni e 
un punto fermo nei diritti già pa-
trimonio consolidato, grazie al-
la clausola di non regressione 
che impedisce l’interpretazione
della direttiva in modo tale da li-
mitare o derogare alle garanzie 
procedurali fissate dalla Corte 
europea dei diritti dell’uomo,
dal diritto internazionale e dagli
ordinamenti interni, nei casi di 
livelli di protezione più elevati.

La direttiva, che non si appli-
ca a Regno Unito, Irlanda e Da-
nimarca, è limitata alle perso-

ne fisiche indagate o imputate
unicamente in procedimenti
penali, mentre sono escluse le
persone giuridiche.

Sulla nozione di presunzio-
ne d’innocenza dell’imputato,
l’atto Ue stabilisce che si esten-
de sino a quando «non ne sia
stata legalmente provata la
colpevolezza», situazione che
potrebbe far pensare anche al-
la possibilità, per gli Stati
membri, di prevederla sino al
primo grado. Tuttavia, il consi-
derando n. 12, che richiama
l’applicazione della direttiva
fino a quando la decisione non
diventa definitiva, porta a una

restrizione dell’autonomia de-
gli Stati, con effetti sulla durata
della custodia cautelare. 

Chiari i limiti al comporta-
mento delle autorità pubbliche, 
che non possono presentare «la
persona come colpevole». Det-
to questo, però, resta ferma la 
possibilità di divulgare infor-
mazioni sui procedimenti pena-
li, se ciò è necessario per l’inda-
gine o per l’interesse pubblico. 
Freno, poi, a ogni misura di coer-
cizione fisica in pubblico che 
può dare l’idea della colpevo-
lezza. Sul piano processuale, è 
richiesto l’obbligo di accertare 
la colpevolezza «al di là di ogni 

ragionevole dubbio».
Previsto, inoltre, il diritto al

silenzio sul reato contestato e il 
diritto a non autoincriminarsi. 
Via libera, però, alla possibilità 
di valutare positivamente il 
comportamento collaborativo 
dell’indagato o dell’imputato.

Per quanto riguarda il proce-
dimento in absentia, è stabilito
che il processo in contumacia
possa essere celebrato solo se
la persona sia stata informata in
tempo adeguato del processo e
delle conseguenze circa la 
mancata comparizione, non-
ché nei casi in cui sia presente
un difensore nominato dall’in-
dagato o dallo Stato.

Il termine ultimo per recepire
la direttiva è il 1° aprile 2018. 
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Beni altrui. L’appartenenza è elemento essenziale

Nulla la donazione
del bene non ancora
diviso tra i coeredi
Angelo Busani

pLa donazione di un bene al-
trui, anche se non sia espressa-
mente vietata, deve ritenersi 
nulla per difetto di causa. A meno
che, nell’atto di donazione, si af-
fermi espressamente che il do-
nante sia consapevole dell’attua-
le non appartenenza del bene al 
suo patrimonio. Ne consegue 
che la donazione, da parte del co-
erede, della quota di un bene in-
diviso compreso in una massa 
ereditaria è nulla: non si può, pri-
ma della divisione, ritenere che 
quel singolo bene entri a far parte
del patrimonio del coerede do-
nante. È il principio di diritto san-
cito nella sentenza delle Sezioni 
unite n. 5068, depositata ieri.

La Seconda sezione della Cas-
sazione, in ragione di una non 
univoca giurisprudenza di legit-
timità, aveva rimesso alle Sezio-
ni unite la questione se la dona-
zione di un bene altrui dovesse 
ritenersi valida, anche se ineffi-
cace (Cassazione n. 1596/2001), 
o nulla per il principio di divieto 
di donazione di beni futuri (arti-
colo 771 del Codice civile). In 
quest’ultimo caso, nei beni futu-
ri andrebbero ricompresi tutti 
quelli non facenti parte nel patri-
monio del donante, quindi an-
che i beni altrui; questa è la pre-
valente giurisprudenza di Cas-
sazione (sentenze n. 3315/1979, 
6544/1985, 11311/1996, 
10356/2009, 12782/2013). Tutto 
questo ragionamento trascina 
con sé la questione se la norma 
sul divieto di donazione di beni 
futuri trovi applicazione, o me-
no, nel caso di donazione di un 
bene oggetto di comunione pri-
ma che sia effettuata la divisione.

Secondo le Sezioni unite nella
sentenza in commento, l’appar-
tenenza al donante del bene og-
getto di donazione è elemento 
essenziale del contratto di dona-

zione; pertanto, quella di cosa al-
trui non può essere ricondotta 
nello schema negoziale della do-
nazione. In altri termini, prima 
ancora che per la possibile ricon-
ducibilità del bene altrui nella ca-
tegoria dei beni futuri (articolo 
771, comma 1, del Codice civile), 
la altruità del bene incide sulla 
possibilità stessa di comprende-
re il trasferimento di un bene non
appartenente al donante nello 
schema della donazione e, quin-
di, sulla possibilità stessa di rea-
lizzare la causa del contratto di 
donazione (e, cioè, l’incremento 
del patrimonio del donatario 
con correlativo impoverimento 
del patrimonio del donante).

Deve quindi affermarsi, se-
condo la Corte nella sua compo-
sizione più autorevole, che se il 
bene si trova nel patrimonio del 
donante al momento della stipu-
la del contratto, la donazione è 
valida ed efficace. Se, invece, la 
cosa non appartiene al donante, 
questi deve assumere espressa-
mente e formalmente nell’atto 
l’obbligazione di procurare l’ac-
quisto dal terzo al donatario. 

La donazione di bene altrui va-
le, pertanto, come donazione ob-
bligatoria, purché l’altruità sia 
conosciuta dal donante e tale 
consapevolezza risulti da un’ap-
posita, espressa affermazione 
nell’atto pubblico. Se, invece, 
l’altruità del bene donato non ri-
sulti dal titolo e non sia nota alle 
parti, non potrà applicarsi la di-
sciplina della vendita di cosa al-
trui. Nella stessa situazione del 
donante che disponga di un bene
non facente parte del suo patri-
monio si trova il coerede che do-
na uno dei beni compresi nella 
comunione ereditaria prima del-
la divisione, con conseguente 
nullità della donazione che abbia
a oggetto detto bene.
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L’avvocato stabilito che abbia 
acquisito la qualifica professionale 
in altro Stato membro dell’Unione 
europea, può ottenere la dispensa 
dalla prova attitudinale di cui 
all’articolo 8 decreto legislativo 27 
gennaio 1992 n. 115, se (...) abbia 
esercitato in Italia in modo effettivo 
e regolare la professione con il titolo 
professionale di origine per almeno 
3 anni, a decorrere dalla data di 
iscrizione nella sezione speciale 
dell’albo degli avvocati. Tale presup-
posto non è integrato ove l’avvocato 
stabilito abbia esercitato la profes-
sione, seppur in buona fede, con il 
titolo di avvocato invece che con il 
titolo professionale di origine.
Corte di cassazione, Sezioni unite 
civili, sentenza 15 marzo 2016 
n. 5073

MASSIMA


